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SCALA. Le polemiche con Abbado. l'attesa per il «Rigoletto»: ritratto di un teatro in ansia 

I fantasmi 
dea-Opera 

Il direttore d'orchestra Riccardo Muti Sleve J Sherman 

Muti: «D mio Verdi senza £ol» 
• MILANO «Gilda morente canta 
su! movimento di una danza, una 
danza funebre, una sorta di lamen
tazione antica, onentale. Se c'è 
un'orchestra che non ci crede que
sto brano diventa una cosacela, se 
c'è un'orchestra capace di metterci 
l'anima è un pezzo che conduce 
alla trascendenza, l'uomo che tor
na a riunirsi con la divinità dell'uni
verso, e il concetto della religiosità 
di Verdi. Qui torna a Rigoletto l'eco 
della'maledlzione, nott'q'uel'grido 
circense nel quale tantioaritoriì si" 
inerpicano"^ 'note inesistenti/ma 
quel cupo, dolorosissimo, ricordo 
E qui verranno giù i fischi». 

Naturalmente. nell'Aula Magna 
della Bocconi di Milano, gremita di 
giovani e appassionati di ogni età, 
il maestre Riccardo Muti, dopo 
quasi tre ore di una straordinana 
performance alla ricerca del «vero» 
Rigoletto (quello che Verdi scrisse, 
nota per nota) ha ricevuto un dilu
vio di applausi Non ò la prima vol
ta che il direttore fa dono del suo 
tempo e della sua passione per 
presentare le opere alle quali tiene 
di più. Lo fece con Parsifal e con 
Don Carlo Lo ha fatto ora per que
sto Rigoletto che non mancherà di 
suscitare le reazioni più diverse. 
Soprattutto da parte dei loggionisti, 
che verranno pnvati delle sceneg
giate più attese. Quegli acuti che il 
compositore non scnsse e che Muti 
chiama «ginnici», fatti apposta per 

strappare l'applauso «come un 
gol» Forse è per questo che nella 
città del Milan e di Berlusconi, che 
tanto ama le metafore del calcio 
(suo figlio l'altro giorno ha detto 
che il padre e bravo come Van Ba-
sten) e gli effetti ed effettacci in po
litica, il ngore di Muti, sia pure in 
campo culturale, non 6 propria
mente in linea 

Lo showman. Se non fosse il di
rettore che è, diremmo che Muti è 
stato una perdita per il mondo.del-
lo spettacolo- di puro -intrattem-
mento.'-Per-tre ore ha catturato la 
platea cantando, parodiando i 
peggiori vezzi dei cantanti, dando 
voce ai personaggi di un'opera che 
ancora oggi si nvela una miniera 
ineguagliabile Ha fatto nderc e 
piangere, ma il riso non era mai 
strappato. Si divertiva lui stesso a 
ironizzare SUL modi in cui l'opera è 
stata nel tempo trasformata, più 
spesso deformata, dalla prassi ese
cutiva. Prendiamo la scena in cui 
Rigoletto scopre che gli hanno ra
pito la figlia. Muti ha appena suo
nato al pianoforte gli ultimi passag
gi, le flebili note che raccolgono il 
gndo di aiuto di Gilda «Lui si ac
corge che gli hanno preso la figlia, 
tutto il suo mondo, la luce, la sua 
vita, e che fa? Secondo i tanti inter
preti comincia a correre di qua e di 
là come un forsennato, spalanca 
tutte le porte urlando "Gilda, Gilda, 
Gilda" . Anzi, alcuni dicono "Ul-
da" per favonre l'emissione della 

voce. L'altro giorno commentavo 
con mia moglie che quell'andare e 
venire sembrava la pubblicità del 
profumo Egoiste, con quelle signo
rine che spalancano tutte le fine
stre del palazzo.. (corre sul palco
scenico imitando le signonne, nsa-
te in platea). Invece Invece sentite 
cosa senve Verdi 'Trae Giovanna 
(la nutrice n.d.r.), la fissa con stu
pore Vorrebbe parlare ma non 
può, si strappa i capelli Dopo mol
ti sforzi riesce a pronunciare Ah, 
ah, la maledizione1, ma quegli ah' 
non sono esclamativi, bensì i tcnta-
tw-di una vocastrozzata^dal dolo-
ro»...E..va-avanti cosl,.demolcndo 
uno per uno gli acuti di Questa o 
quella, La donna è mobile, i vezzi • 
che interrompono una struttura 
drammaturgica «degna di Shake
speare» e un tessuto musicale «al- ' 
l'altezza di Mozart» 

Il filologo. «Sia chiaro, a me non 
piacciono le opere asettiche. Tra la 
volgantà e il totale appiattimento 
scelgo la volgantà perché l'opera, 
e l'opera di Verdi in particolare, è 
emozione, è sentimento Ma ci 
vuole intelligenza. Prendiamo Gil
da. A parte le grandissime interpre
ti, tutti la presentano come una 
cretina, con quella voce petulante, 
"ca-ca-ca-ro-no-o-me", un regista 
dovrebbe andare dietro la tenda e 
raccogliere l'uovo dopo quell'esi
bizione». Si interrompe, si impetti-
sce, e dice con voce cancata: «Si
gnori della stampa, se domani leg
go sui giornali "Muti non vuole 
l'uovo alla Scala" vi aspetto di not

te come Sparafucile Mi 6 succes
so Anche di peggio Okay Tornia
mo a Gilda, a questa donna straor
dinaria, grandissima, che si uccide 
per amore, e una donna che si uc
cide per amore non può essere 
un'oca, una cretina. E infatti Verdi 
le da le note del sogno, le sugge
stioni di uno Chopm» 

A quel sogno d'amore, Gilda, 
prototipo delle tante donne che 
amano troppo, è disposta a sacnfi-
care anche la vita Lui l'ha umiliata, 
oltraggiata, abbandonata E lei si fa 
uccidere al suo postotpur di non 
tradire il suo sogno e di vivere in un 
mondo dove non trovano luogo i 
suoi sentimenti assoluti Certo sarà 
un po' spiazzante non ntrovare i 
punti «caldi» del melodramma, an
che perché, come ncorda Muti. 
«Verdi e dentro di noi Tante melo
die le abbiamo nel sangue, ci re
vocano l'infanzia, come i profumi 
o i sapori Ma dobbiamo restituirgli 
la sua venta Avere un ascolto ma
turo e intelligente Tutte le cattive 
abitudini che si sono cnstallizzatc 
nel corso degli anni vanno elimina
te La Scala ha questo compito ri
portare Verdi alla sua purezza Vo
glio vedere quanti, dopo un anno 
di esecuzione "pulita" del Rigolet-
io, permetterebbero ai cantanti di 
trasformare quest'opera in "una fa
cile palestra di cantanti vanaglono-
si, impotenti a salire certe sommità 
della scena linea", come senveva 
Gino Monaldi ancora agli inizi del 
Novecento» 

Fontana replica: 
«Niente sponsor, 
niente Berliner» 

ELISASI 

• MILANO È un gatto che si mor
de la coda, il dissidio tra il maestro 
Abbado e la Scala Questioni buro
cratiche, malintesi, esagerazioni 
della stampa7 Un po' di tutto Nes
suno dei contendenti sembra di
sposto a nvedere le propne posi
zioni su questa mancata Elcktra di 
Strauss che pare propno la pietra 
dello scandalo Tanto da rasentare 
il ridicolo. E il ntorno di Abbado al
la Scala, pur «voluto, fortissima
mente voluto», diventa sempre più' 
improbabile Se non impossibile 

Cosi si succedono spiegazioni, e 
spiegazioni di spiegazioni che for
se servono a mascherare l'unica 
certezza la Scala non ha soldi. E 
per legge non può coprodurrc 
opere affidandosi a orchestre di
verse dalla sua Stando cosi le co
se potrebbe solo ospitarle 

Carlo Fontana G Farinacci/Ansa 

Fontani 6 pronto a giurarlo, car
te alla mano E per dimostrare la> 
propria buona fede dice «Sono di
sposto ad un confronto pubblico 
col maestro Abbado» Ribadendo 
tuttavia che «la legge vieta per pro
duzioni d'opera la scrittura di or
chestre esterne, a meno che non si 
tratti di scambi fra teatn». Insom
ma, lo Stato finanzia solo produ
zioni con l'orchestra scaligera Al
trimenti bisogna trovare sponsor 
facoltosi Che in questo momento 
mancano 0 meglio non sono di
sposti ad investire nel pacchetto 
«chiavi in mano» che sarebbe stato 
offerto dai Berliner al teatro mila-. 
ncse due rappresentazioni di Eleit-
tra e una ripresa del Fidelio che 
avrebbe dovuto debuttare a Ferra
ra, ferma restando la coproduzio
ne dell'opera di Strauss con il Festi
val di Salisburgo Totale due mi
liardi ' ' 

Da parte loro, i Berliner si sareb
bero trovati in una posizione altret-

Ll 

tanto imbarazzante la legge viete
rebbe loro di presentare spettacoli 
se non al festival austriaco Unica 
eccezione la coproduzione con 
un altro teatro, con relativa suddivi
sione dei costi Perché per l'orche
stra tedesca «la soluzione di essere 
una produzione ospite potrebbe 
anche non essere una soluzione». 
Questo è almeno quanto viene n-
portato nel verbale dell'ultimo in
contro del consiglio di amministra
zione della Scala. - • „ -

E il mistero si infittisce Anche 
l'orchestra scaligera scende in 
campo, smentendo il presunto 
ostracismo contro i Berliner di cui 
era stata accusata È la rottura Sal
ta l'accordo con con gli sponsor 
italiani, interessati solo ad una par
te dell'operazione del Festival di 
Salisburgo non ne vogliono sapere 
e non adenscono all'invito dell'av
vocato Magnocavallo, presidente 
della Società del Quartetto che. ar
tefice negli anni scorsi della nmpa-
triata di Abbado, era stato incanca-
to dalla Scala di reperire i fondi pri
vati 

Ma in questo guazzabuglio di 
statuti, leggi e clausole burocrati
che, oscuntà e misten, cosa c'entra 
il maestro' «Propno niente - dice 
Magnocavallo - non è certo lui ad 
occuparsi di questioni economi
che» E aggiunge «Noi siamo pronti 
a ndiscutere tutto Ci siamo mossi 
tardi7 Ma per repenre la cifra n-
chiesta ci hanno dato solo dieci 
giorni» Colpa di Berlino, dunque 
O di Salisburgo Di sicuro, un tor
mentone senza fine Già nel '90 
Fontana scriveva ad Abbado «So 
che da tempo esiste una tua pro
posta per YElektra, ma i tagli ap
portati dal Governo con la legge fi-
nanziana iir^pediscono,djijnyestire, 
denaro su^rogetti che j j a n coit i;. 
volgono le nostre masse artistiche»" 
Tanto più che tra poco debutterà 
nel tempio della linea YElektra pro
dotta dalla Scala e diretta da Sino-
poli con la regia di Ronconi 

Ma se la polemica è il sale del
l'opera, i loggionisti, termometro 
della situazione, ora puntano tutto 
sul Rigo/elio, che debutta domeni
ca sera- nletto da Muti e stretta
mente fedele alla partitura verdia
na, come è consuetudine del mae
stro Grande attesa in loggione per 
l'opera dell'amatissimo Verdi che 
manca da oltre vent'anni «Io tocco 
legno», dice Fontana nella sede de
gli Amici del loggione Pare che sia 
stato messo in circolazione una 
sorta di vademecum del fischio 
Che segnala i punti caldi dell'ope
ra «Se siamo a questo livello - ag
giunge il sovnntendente - tutto 6 
possibile Ma noi abbiamo fidu
cia». 

Martedì 10 maggio 1994 

Il mondo del rock 
respinge le accuse 
del Secolo d'Italia 

«Una banda di ipocnti tutta impe
gnata a chiacchierare a fa\ore di 
Papenno tenendo però ben pre
senti gli interessi alla zio Papero-
ne» Cosi il Secolo d Italia aveva 
bollato nei giorni scorsi Baccirn, De 
Grcgon, Jovanotti Vecch.oni e i 
Dtfiba, definindoli cantauton in 
«odore di sinistra» A rispondere 
per pnmo alla sparata del quoU-
diano del Msi è Piero Pclu leader 
deiLitfiba il gruppo che secondo il 
giornale «ha venduto l'anima al 
diavolo» «Le accuse del Secolo di
mostrano solo una cosa il rock fa 
ancora molta paura Se é vero che 
tutti i giovani hanno votato a de
stra, buon per loro Comunque sta
remo a vedere se venderanno più 
dischi le canzoni fasciste, o se con
tinueremo ad avere successo noi, 
Jovanotti e De Grcgon» -

Pippo Baudo 
«racconta» 
le donne 

Vedette dello spettacolo, campio
nesse dello sport stelle del cine
ma, top model, donne che si sono 
affermate in politica, nell'informa
zione e in tanti altn settori, saranno 
le protagoniste di Tulle donne me
no io due puntate completamente 
al femminile condotte da super 
Pippo in onda su Raiuno il 17 e il 
25 maggio L'intento delle due 
puntate sarà quello di raccontare 
l'universo femminile nei suoi van 
aspetti, esaltando tutte coloro che 
sono diventate delle «numero 
uno» Chissà se tra le ospiti ci sarà 
pure «il nostro» presidente della 
Camera. 

Rita Pavone 
toma in tv 
con uno show 

Si intitola Talent Rita il nuovo 
programma condotto dalla Pavo
ne, in onda su Cinquestelle dal 
prossimo 25 maggio, il mercoledì 
alle 20 40 E sarà, in sostanza, co-
-me-ha spiegato il suo compagno 
•Trddy Reno, «nella realtà, quello 
che Chorus lineerà sul palcosceni
co» Cioè uno spettacolo che offre 
la possibilità di esibirsi e magan af
fermarsi, a nuovi talenti musicali >•> 

In vendita a Londra 
tutti i «tesori» 
di Elvis Presley 

Volete entrare in possesso della 
carte di credito di Presley, o del suo 
certificato di nascita > Allora correte 
a Londra Una grande mostra, che 
precederà una vendita all'asta, sta 
per essere allestita dalla casa «Bo-
nhams». Tra i pezzi forti, la sua Bib
bia, il suo pnmo smoking, una sua 
chitarra e i sue fantasmagorici ve
stiti di scena, tempestati di borchie 
dorate. . i , . 

IL PERSONAGGIO. «Gli ebrei non sono tutti banchieri: io canto la loro poesia» 

Talila, una «chansonnière» in yiddish 
• ROMA «Sono nata a Pangi Per 
caso, cosi come potevo nascere a 
Praga, Berlino o a Varsavia» Sem
plice elogio della casualità7 Per Ta
lila, cantante, figlia di ebrei polac
chi emigrati in Francia nel 1936, è 
qualcosa di più, un sottile smarri
mento dell'anima che ti fa sentire 
sempre un po' spiazzato, come 
lontano da casa. Una Sennsucht, 
una nostalgia che l'ha portata a n-
scopnre il repellono musicale e 
poetico yiddish, dopo aver iniziato 
la sua camera artistica cantando in 
ebraico con il gruppo «Kol Aviv». 

«Un grande poeta yiddish, Lei-
vik, - racconta Talila - diceva che 
tutto il mondo conosce i nomi dei 
banchien ebrei, ma nessuno sa i 
nomi dei poeti e degli scntton yid
dish E oggi, a poco à poco, questa 
cultura sta svanendo, decimata pn-
ma dall'Olocausto e adesso dalla 
scomparsa graduale • dell'ultima 
generazione degli ebrei immigrati 
che lo parlavano, come i miei geni-
ton. lo vorrei frenare, possibilmen
te invertire questa tendenza e per 
questo propongo spettacoli di mu
sica e canzoni yiddish e cerco di 
diffonderne la cultura per farla co
noscere e amare Racconto la mia * 
vita di ragazzina subito dopo la 
guerra, non perché la mia vita sia 
particolarmente interessante ma " 

come testimonianza di un mondo 
di cui si parla troppo poco se oggi 
e possibile che molti facciano an
cora tanta confusione sul passa
to » Frammenti di quotidianità -
le feste ebraiche, il sapore dei cibi, 
le donne con il vestito della dome
nica e il rossetto con il quale si di
segnavano la bocca a cuore - si 
mescolano nei ncordi di Talila, 
nella memona «contaminata» dal 
vivere in un paese diverso dalla 
propna tradizione «Invidiavo i bei 
vestiti da pnma comunione delle 
mie compagne, volevo mangiare 
anch'io bistecca e patatine fntte», 
dice ridendo di quegli anni d'infan
zia quando «i bambini vogliono es
sere omologati agli altri e non ci 
tengono affatto a essere diversi, an
zi» l , »• i 

Nell'unico recital italiano che 
Talila ha tenuto all'Olimpico di Ro
ma, ospite della Filarmonica, non 
c'è stato però troppo spazio per le 
parole-«Non parlo italiano, scusa
temi». Luci calde e soffuse e si en
tra subito in un microcosmo sono
ro a base di pianoforte e accor
déon (Eddy SchafQ, violino e chi
tarra (Maurice Dclaistier), con
trabbasso (Pierre Mortarclli) E na
turalmente la 'voce, ricca di 
armonici e vellutata di Talila Dut

tile ncll'adattarsi alle polmtmle yid
dish, in versioni spesso nnfrescatc 
da sfumature jazz o tempi di tango 
L'intento di non nproporre una 
memona congelata ma una tradi
zione in divenire si mescola con gli 
omaggi alla Piaf, cantante «non 
particolannenie amata», alla quale " 
Talila prefensce Ferré o Brassens 
ma della quale sa npercorre i sen- , 
tien vocali con straordinana limpi- .-
dezza Sorride, scherza ammiccan
do con gli occhi chian e scuotendo 
la testa, una nuvola bionda, lei cosi 
minuta e sbarazzina, dilettando . 
con l'ingombrante e simpaticissi
mo Eddy Schaff. È lui l'autore di al
cune delle musiche su testi di poeti 
yiddish (Manger, Leivik, Nadir), 
scatenato al pianoforte e struggen- ' 
te all'accordéon Insieme a "ali la e 
agli altri due componenti del grup
po ricreano sul palcoscenico at- " 
mosferc di cabaret dal carattere in
timo, non necessariamente dai to
ni tristi il repertorio yiddish (quello 
complessivo di Talila è di circa 
duecento brani) snocciola un ven
taglio variegato di umon Canzoni 
gaie e buffe (vedi quella dedicata 
alla «mamma» ebrea) si alternano 
alle nostalgie delle cose perdute 

Vos geuen is geuen un nisht do, 
quel che è stato è stato e non torna 
più Ci SI nfenscc alla giovinezza 
passata, ma forse potrebbe essere 
anche un segno di speranza per il 

Talila Archivio Unità 

futuro. «Bisognerebbe capire che 
l'immigrazione è una ricchezza 
per la cultura del paese che ospita 
e non il contrario», sospira Talila E 
degli attentati di Hebron cosa pen
si7 «La pace dovrà esserci prima o 
poi. ma ci saranno altri morti per 
niente» Forse, non ci sarebbero 
più se tutti noi, ovunque, ci potessi
mo sentire a casa propna 

TEATRO. A Milano nuovo spettacolo di QuellidiGrock 

Viaggio nella «Colchide» 
MARIA GRAZIA ORBOOSI 

m MILANO 11 sogno del viaggio, 
come possibilità di conoscenza, 
come formazione, come sfida ver
so I ignoto, sta alla base di molte 
culture, ne qualifica l'ansia di cer
tezza Pochi miti hanno avuto una 
stona cosi frequentata come la 
spedizione degli Argonauti che, 
guidati da Giasone, si sono mossi 
dalla Grecia alla ricerca del mitico 
vello d'oro da rubare ai «barban» 
Colchi, forse anche per la fortuna 
di un personaggio drammatico co
me Medea, la maga figlia del re 
della Colchide, madre sangumana 
e giustiziatnce della propna prole. 
Dalle antiche leggende a Eunpidc, 
da Ovidio ad Apollonio Rodio fino 
a Gnllparzer e a Hemer Muller, 
ogni epoca e latitudine, ogni cultu
ra - a testimonianza del radica
mento di questa leggenda - ha 
avuto . suoi Argonauti e le sue Me-
dee • • 

In questi giorni a Milano, al Tea
tro Greco, punto di incontro aperto 
ai nuovi gruppi, è in scena Colchi
de, spettacolo prodotto da Quelli-
digrock, che ha ormai una sua lun
ga stona (e che segna una nuova 
via nel lavoro teatrale di questo 
gruppo nato anni fa nel teatro per 
ragazzi e oggi totalmente cambiato < 
di segno; ma che dimostra anco

ra una sua una sua forte vitalità E' 
una nscnttura in chiave contempo
ranea, al di là del mito classico, 
che il regista Claudio Intrepido ha 
pensato come il racconto di un'e
ducazione virile Lo spettacolo per
corre, dunque, gli stereotipi di un 
modo di essere insieme, nel quale 
la donna è accantonata, totalmen
te inesistente E nell'essere nudi in
sieme, nella pulizia ossessiva dei 
corpi, in quel tanto di virilmente 
cameratesco, nel culto di una for
mazione ginnica, che fa del corpo 
la sua epifania, nasce uno spinto 
d'avventura di cui i testi di Walter 
Valen e le musiche di Patrizio Fan-
selli (ex Area) mettono in luce 
I intenzionalità violenta e guerre
sca palpabile perfino nel rituale di 
vestizione e svestizione • 

Fra praticabili di legno pericolo
samente inclinati difficili da nsalire 
malgrado l'aiuto di corde, fra vali
gie fatte e disfatte, fra passi di dan
za che guardano al Tanztheater di 
Pina Bausch, fra gesti spezzati, fra 
geroglifici di una lingua sconosciu
ta il tanto agognato vello d oro n-, 
schia di essere un vestito di ragaz
za bianco, sporco di sangue, il sim
bolo di un'avventura che va di pan 
passo con la morte e la sopraffa
zione Il rumore del mare si fa più 

intenso in questo ferale andare ver
sò eh issadove, nello spiazzo incan
tato del circo, con la pateticità di 
una trombetta suonata da un 
clown perplesso Un'ipotesi di av
ventura che sembra muoversi in 
sintonia con la forte considerazio
ne di se stessi, ma anche con la ri
nuncia alla propna naturalezza 

In questo mondo di uomini sen
za donne non e è spazio per la te
nerezza neppure virile, ma solo per 
balli fra ragazzi come esibizione 
del proprio corpo per un andare 
affannoso di formiche cadenzato 
dalle diverse posizioni assunte dai 
piani inclinati di legno, sostenuti 
da rigide strutture d accia'o mosse 
a vista dagli attori Ne nasce un la
birinto, popolato di canti e di rare 
parole sempre più concentrazio-
nano che riduce lo spazio vitale e 
il numero degli atton. alla fine con
dannati alla materna simbolicità 
dell'acqua contenuta in un paralle
lepipedo ventre in cui può addirit
tura essere dolce lasciarsi andare a 
un ultimo viaggio 

Scandito dalle coinvolgenti co
reografie di Valeria Cavalli e di Su
sanna Baccan, Colcliideò interpre
tato con forte spessore fisico ed 
emozionale da Roberto Fossati 
Alessandro Larocca, Andrea Ru-
berti. Walter Intrepido e dallo stes
so regista Claudio Intrepido 
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